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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
DELLA LOMBARDIA. 

DECRETO 

Al posto di Direttore dell' Ospizio dei pazzi alla 
Benavrà in questa Città, rimasto scoperto per la ri­
nunzia del dottor Giovanni Capsoni: 

Il Governo provvisorio della Lombardia nomina il 
dottor Andrea Verga. 

Il Consiglio di Stato rimane incaricato delle oor-
rispondenli disposizioni di eseguimento. 

Milano, 19 aprile 1848. 
CASATI, Presidente, 

BORROMEO— DUR1NI — L1TTA — STRIGELLI 
— GIULINI — BERRETTA—GUERRIERI — 
TURRON1 — MOROSNl — REZZOMCO — 

Ab. ANELLI — CARBONERA — GRASSELLI. 
DOSSI. 

CORRENTI, Segretario generale. 

Considerando che 1" industria delle raffinerie dì 
zucchero, per l'importanza dei capitali impiegati 
e pel numero di lavoratori che occupa, può meri­
tare per avventura speciali riguardi; 

Visto d'altronde il Decreto 27 aprile scorso del 
Governo provvisorio di Venezia, con cui, nell'adot-
tare anche per quelle provincie le stesso modifica­
zioni alla tariffa daziaria sancite col Decreto di 
questo Governo 15 del detto mese, mantenevasitut* 
tavia un dazio differenziale di favore per lo farine 
di zucchero introdotte ad uso delle raffinerie ; 

Ritenuta la convenienza dì escludere qualsiasi di­
versità di nuova tariffa fra il territorio Veneto ed il 
Lombardo ; 

II governo provvisorio della Lombardia 
DETERMINA : 

11 dazio d'entrata dello farine di zucchero, senza 
distinzione, ad uso delle raffinerie per la produzione 
dello zucchero raffinato, è temporariamenle ridotto 
a lir, 15 per quintale lordo, ferme le prescrizioni 
di controlleria contro i possibili abusi. 

Milano, il 4 maggio 1848. 

Considerando che l'esclusione degli avvocati negli 
sperimenti di conciliazione avanti lo Preture e nei 
giudizj possessorj, ° ' t r e all'essere indecorosa per un 
ordine che merita di essere onorato, riesce il più 
dello volto contraria allo scopo stesso della leggo, 
o nuoce alla buona amministrazione della giustizia, 
rimovendo il mozzo destinato a pareggiare fra le 
parti l'ineguaglianza delle rispettive loro attitudini ; 
Il Govirno provvisorio Centrale della Lombardia 

DECRETA: 
1.' Le parti potranno farsi rapprcsentaro negli 

sperimenti di conciliazione voluti dalla Governativa 
Notificazione 2 marzo 1824 da un avvocato munito 
del regolare mandato prescritto dal § 5 di detta 
Notificazione, rimanendo cosi derogato il detto pa­
ragrafo quanto al divieto dell' intervento degli avvo­
cati nei detti sperimenti. 

2.* Viene pure derogato il § 4 della Governativa 
Notificazione 13 ottobre 1825, che vietava l'inter­
vento degli avvocati nello procedure per turbamenti 
di possesso. 

Milano, 6 maggio 1848. 

MINISTERO DELLA GUERRA. 
Setione 3." Intendenza di guerra, 

AVVISO D'ASTA. 
Dovendosi d'ordine del Governo centrale provvi­

sorio di Lombardia procedere all'appalto generale 
del pane, dei viveri di campagna o dei foraggi per 
l'esercito lombardo, tanto per le truppe in Milano, 
quanto per quelle nelle provincie lombarde, sono 
invitali coloro che aspirano ad assumere tale forni­
tura, a presentarsi martedì prossimo 9 corrente alle 
10 della mattina alla Sezione 5.", Intendenza di 
Guerra del Ministero, per riconoscere le condizioni, 
sotto le quali si farà l'appalto, e per presentare le 
loro obblazioni. 

Milano, 5 maggio 1848; 
Per il Ministro della Guerra, 

Il segretario generale 
PRINETTI. 

L'intendente, capo della 3.' lezione 
Fr. LAMPA TO. 

COMANDO DELLA GUARDIA NAZIONALE 
DI MILANO. 

AVVISO. 
Dietro rimostranza della Congregazione Provinciale 

fatta al Governo provvisorio centrale circa all' im­
possibilità di provvedere alla compilazione e retti­
ficazione delle matricole comunali dal giorno 15 al 
22 per la provincia, e fino al giorno 25 del cor­
rente maggio per la città di Milano, atteso l'urgente 
lavoro richiesto dalla leva militare, il Governo prov­
visorio stesso con Decreto 30 aprile prossimo pas­
sato, N. 3646-227 ha determinato : 

1." Che siano valevoli lo matricole ritirate dai 
parrochi, alle quali il Municipio e lo autorità co­
munali introdurranno quello variazioni che fossero 
indotte da provale eccezioni ; 

2.* Che col presente avviso sicno invitati a pre­
sentarsi dal 1." al 10 giugno prossimo venturo, in 
luogo dei termini dapprima fissi, coloro cho aves­
sero a far valere titoli di esenzione; 

3.* Che l'obbligo dell' inscrizione nelle matricole 
debba ritenersi per quelli che nacquero dal 1." gen­
naio 1788 al 31 dicembre 1829. 

Il Comando della guardia nazionalo trovandosi ob­
bligato pertanto a variare quanto veniva stabilito 
coll'altro avviso pubblicalo in proposito in data 22 
aprile 1848, spera che la guardia medesima tanto 
bene disposta per l'ordine pubblico, vorrà a questa 
nuova determinazione di buon grado sottomettersi. 

Milano, 5 maggio 1848. 
Il comandante in capo' 

F. BORGIA. 

PARTE W\ UFFICIALE 
MILANO, 7 MAGGIO. 

Molle considerazioni ci tenevano dal condannare 
i Triestini per aver disertalo le parli nostre e fatto 
causa col nemico comune in Italia. Ci slava anzi 
tutto nell' animo essere impossibile che terra ila-
liana avesse rinnegalo le gloriose tradizioni della 
sua storia per transigere in un vergognoso acco­
modamento coli' Austria, la quale, se tenia oggi di 
abbagliarci con promesse di larghezze politiche, sì 
il fa unicamente per acquistar tempo e imporci poi 
più grave il giogo della servitù. A questo fine es­
sere riusciti tulli i suoi infingimenti del quattor­
dici, tulle le millanterie di liberali de'suoi proclami 

in quell'epoca di sciagurata memoria. Pensavamo 
ancora che I' esperienza di irenlaqiiallro anni di 
dominazione austriaca in Lombardia , conchiusa 
colla più vendicativa ed abbietta delle tirannidi, 
dovesse rendere accorto ogui italiano di quanto si 
possa ripromettere dà un governo còllo in fallo di 
sistematica ipocrisia, non che da tutta Europa, ma 
dagli stessi suoi governali, costretto da questi me­
desimi coli' armi in pugno a rifarsi per nuova 
strada. Trieste non poteva aver pensiero che non 
fosse italiano in codesti momenti solenni, in cui la 
forza, finora latente, della nostra nazionalità si ri­
desta; con non più udila energia per ricomporsi 
all'aqlica unita. Ci stavano anche mallcvadrici del 
nostro giudizio le parole di Dall' Ongaro che da 
Udine scriveva a'10 d'aprile: 11 popolo dì Trieste 
è popolo italiano. Da Giuseppe 11 invalseli funesto 
sistema di germanizzare quel popolo: governo Ic-
desco, tribunali tedeschi, impiegati tedeschi, mae­
stri che insegnavano i rudimeuti dell' italiano in 
tedesco, preti tedeschi, ledi-sca ogni cosa. 

Vani e ridicoli sforzi. Un decreto di Vienna può 
hen mitragliare e distruggere un popolo come 
tentò nella Galizia e a Milano: ma non cambiare 
l 'aria, il cielo, le razze, le consuetudini, non 
cancellare l'impronta di Dio. Trieste rimase- ila-
liana. Solo un teatro italiano, un giornale italiano 
vi rasso : la lingua del popolo restò italiana per 
quanlo s'insegnasse il tedesco. 

Il popolo di Trieste è popolo italiano. Gli Slavi 
non abitano che i contorni, fratelli anch' essi al­
l' Italia di sventura, e fra poco di gloria. 1 Tede­
schi sono colà com'erano fra noi un popolo sovrap­
posto ad un altro, una pianta parassita che usur­
pa l'alimento dell'albero a cui s'abbarbica. 

Appresso vennero e vengono ogni giorno ripro­
ve di questo giudizio che in tutti deve oggimai 
essere certezza. Le mene di una fazione avveni-
ticcia, traditrice, venduta allo straniero han potuto 
caricare d' obbrobrio una italiana cillà che è so­
rella nostra nella fede, nella partecipazione dei me­
desimi destini. Stretta da imponenti forze nemiche, 
non potè pronunciarsi, non potè proclamare alta­
mente le sue simpatie, i suoi sentimenti, lo sue 
speranze. La colpa di pochi fu riversala sul capo 
di tulli, e per tal modo Trieste ebbe infamia e ma­
ledizione non meritala. Ma essa non allenile che 
il momento propizio per rientrare nel grembo della 
madre comune. Già fa prova di riscattarsi dal giogo 
che le pesa addosso, e fin dal 23 partiva da Vene­
zia la Crociata triestino-istriana dirigendosi alla 
volta del Friuli per redimere col proprio Sangue 
una patria innocente, contaminata da pochi, e 
condannata da molti nell' impazienza di ascoltarne 
la difesa. Del resto qual ò il governo che fa l'Au­
stria della triestina famìglia in questo momento? 
L'Austria che, a mo' dell' avaro fastoso, vi ha te­
stò dispensato il tesoro delle sue concessioni libe­
rali? Non è fiore così gentile che non avvizzisca 
nella mano del fehbricilante, né erba così robusta 
cui non insudici la bava del rospo. L'oligarchia 
austriaca, atea in politica come in religione, avvez­
za da secoli a dividere in categorie gli uomini, a 
rinnegare la vita progressiva dello spirito umano, 
fatta dispensiera di libertà all'Italia! Sarebbe da 
farne le più larghe risa, ove il troppo grave tema 
non ci richiamasse piuttosto al pianto. Al pianto, 
e diriam questo del miglior senno, perchè se mai 
fossa vero che le insidie del dispotismo austriaco 

dovessero prevalere nel riordinamento delle cose 
italiano, la pianta della libertà sarebbe avvelenala 
nella sua radice, intristirebbe per «lire ^gelicia-
zioni ancora. 

. . . . Gli esempi e gli insegnamenti di Mcllcr-
nich (scriveva sullo scorcio del passalo aprile un 
foglio pubblicalo a Venezia , che ;ba per li'olo 
Trieste contemporanea) diedero frullo. Il parlilo 
retrogrado tolse la inlìma'"plebe,rla leccia deljvol-
go dalle bettole e dai lupanari, la comperò, l'ac­
carezzò, l'ubbriaco, poi la gettò come jene per la 
città, e, dove vedete, le disse, coccarde che non 
sieno austriache, strappatele, insultale, percuo­
tete, sarete impuniti e pagati ; e quelle belve'ub-
briache e cieche, slrapparon coccarde tricolori, 
italiane, francesi, alemanne. Allora^quel, parlilo si 
riposò gloriosamente dicendo: Ecco come la pensa 
il popolo di Trieste; e un popolo ottimo e nobile 
fu malcdctlo e vilipeso da lutti. 

D'allora in poi la Polizia ricominciò il suo re­
gno tenebroso di cabale, di accuse, di spionaggio ; 
alle spie pagate s'aggiunsero le pagami; ogni uo­
mo di quello scarso parlilo tende l'orecchio, rac­
coglie le parole, commenta i discorsi , accusa i 
pensieri; è spia, comirrssario, giudice, esecutore 
ad un tempo. E tutto ciò in un paese che si dice 
costituzionale. Quella poca feccia, inerte sempre, 
ora disoccupata perchè il commercio di Trieste è 
perduto per l'ambizione e per gl'interessi indivi­
duali di quei pochissimi, s'ubbriaca col loro da­
naro, e poi corre sulla pesta di chi le fu disegnalo 
dai suoi padroni, aggiungendo ad oltraggi vilissi-
mi, attentali alla vita, alla proprietà, a quanto v'ha 
di più sacro; e se si muove querelarsi chiedo» le 
prove, e se si danno le prove, allora si risponde 
che non si ponilo irritare le passioni del popolo, 
ed è il popolo che soffre, il popolo diesi lumcnin 
e domanda riparazione. E tulio ciò avviene in 
paese dove fu proclamala la grazia della liberl.i 
del pensiero. 

Ma quei pochi però sono i veri cittadini, gli 
onesti, i saggi, i leali.... e se non lo credete 
domandatelo alla Polizia colle sue prigioni aperte 
ad ogni gemito; domandatelo ai cannoni di Ca­
stello appuntati sempre sulla città, che la minac­
ciano ad ogni grido. 

Alle suppliche ed ai reclami si risponde sempre 
ad un modo; o destando a furia quella ciurmaglia 
venduta e rivenduta , o intimando I' esiglio entro 
ventiquatlr' ore. E quando alcuno , tocco dai 
mali del suo paese, afflitto di udirlo gridato do­
vunque vile, schiavo e demente, ricorre alla 
stampa che si chiama libera, per gillaro la colpa 
a chi va, non tutta la popolazione, ma la me­
noma parte di essa « gli si domanda il permesso 
della Polizia » e la polizia non permeile con 
paure, ancora più vili, ancora più grolle e ridi­
cole, che allor quando I'assolutismo regnava a 
viso scoperto e col vero suo nome: e se parlale 
di diritti, se alzate la voce, vi additano i cannoni 
di Castello. 

La Guardia Nazionale frattanto, ridotta a mise­
rabili proporzioni, inetta a difendere non che al­
tri sé stessa, paralizzala, annientala da quel parlilo 
corruttore, che cerca il tarlo e noi trovo, va tulio dì 
scemando perchè si rimandano coccarde e fucili, 
sdegnando tulli prestarsi a una istituzione eh' or­
mai è o derisione od insulto. 

Frattanto crescono lutlodi le emigrazioni, perchè 
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il partito corrullore sentendosi ogni giorno più 
debole, ogni di rende più vili ed Abbietto le sue 
urti, ogni di cresce il pericolo agli altri di vila e 
di averi, e li stringe così a lasciare la lerra che 
li vide im se ere , ove hunno amicizie, affolli, in­

teressi. 
A togliere alla Guardia Nazionale anche quel­

1' ombra di dignità che pur le restava, si volle, 
nelle ronde accomunarla a soldati tedeschi; a far 
dimenticare a quel popolo sino il linguaggio che 
rivela gli affetti e le speranze di tutta hi più bella 
parte del mondo, si volle assoggettarlo a comando 
tedesco. L' animo italianamente nobile de' Trie­

stini si scosse al nuovo e terribile oltraggio : non 
si volle patire quest' ultima vergogna, non si volle 
comparire al cospetto delle nazioni col marchio 
austriaco sul fronte, ridotti a sgherri austriaci:si 
protestò altamente , si minacciò , si gridò, ­ e il 
comando restò italiano ­ e la Guardia Nazionale 
non indossò la straniera lima. Non era finii». Un 
ordine emanalo ila Pillersdorf, il ministro costitu­

zionale che promette franchigie e privilegi ­ in no­

me d' un imperatore costituzionale ­ comanda la 
Guardia Nazionale triestina obbligatoria a tulli dai' 
ilicioilo ai cinquanl'anni ­ mohilizznhilc all'istillile 
­ e vi aggiunge, e non ebbe paura di farlo , l'or­

dine di tenersi pronta a marciare siili'Isonzo.­ Si 
volcano mandare italiani a farsi uccidere da Ita­

liani ­ politica austriaca ­ si voleva che le anni 
consegnale a quel popolo per conservare la pro­

pria indipendenza , servissero a guarentire il pro­

prio servaggio, a ribadire lu proprie catene. Ma 
i Triestini ebbero onta e spavento di quella in­

famia:.sin quella plebaglia prezzolala muledi al 
danaro che 1' avea corrotta ed impoverita . . . . e 
un governatore costituzionale ebbe la sfrontata al­

terezza di sciogliere la commissione organizzatrice 
della Guardia Nazionale eletta legalmente dalla vo­

lontà di quel corpo , perchè non era di codardia 
sccura. di servaggio mulo ed abbietto, ordinò il 
contundo tedesco; non gli restava a far nulla di 
più. La Guardia Nazionale si depose in massa : le 

coccarde oltraggiale e vilipese si rimandarono 
e non restò scheletro di quel corpo che pochi Au­

striaci, come d' anima pure di nascila, e qualche 
altro straniero, scorie e vergogna di una grande 
nazione che ha conquislalo col sangue la libertà. 
L'uomo surlo dal popolo, l'organo di quella massa 
imponente, l'uomo di cui s'erano calunniati i senti­

nieiili, travisati i pensieri, che si uvea dello appog­

giasse la dominazione austriaca, P.Scamiciili, preside 
alla commissione organizzatrice , fu il primo a de­

porre la sua coccarda, e a rinunciare ad un uomo 
su cui si voleva accumulare tulio il peso, l'unto, 
la infamia degli schiavi. 

M'affretto u chiudere questa pagina desolala. — 
Alla nobile e dignitosa prolesta della guardia na­

zionale, l'austriaco governatore, Altgravio «li Suini, 
infuriò e giurò l'avrebbe coslrella all'uopo colla 
l'orza, o cacciato a morire Ira i ranghi militari. 
Poi con impudenza incredibile si pubblicò la im­

milla d'una commissione militare giurala clic 
aprirebbe le leltere dal Veneto e per il Veneto. — 
Non aggiungo commenti. 

E Trieste tollera lutto ciò? Lo grida e può gri­

darlo .solo ehi non conosce Trieste. — Quel po­

polo è l'orinato per più d'un terzo di gente senza 
pallia, senza credenza, che patria, all'elii e pen­

sieri ha siigrilicato soli'aliar del guadagno, piom­

bala su Triste a cercar lucro o preda, per cui 
essa è nulla più che un ampio magazzino — e 
che importa per loro sia italiano, austriaco, turco, 
purché sia l'ernia e sicuro lo easso. I suoi con­

torni sono abitali da slavi, popolo generoso si, ma 
clic non tutta comprende ancoro la gran lolla de­

gli schiavi contro i tiranni, e che quando deriso 
costituzione iuehbriò Trieste non di gioja nel pre­

sente, ino di fede iieH'imi'iiiri', s'ero lutto ar­

malo per difendere i buoni padroni utniriuci. — 
E i eaunoiii di Castillo sono u piombo sulla città, 
e in mezz'oro, n un cenno tedesco, Trieste è roso. 

Lo spirilo di municipalismo potrebbe tuttavia 
l'or credere od alenilo de'Triestini passibile, uno 
collisione di interessi materiali , uve lo loro città, 
che è insieme porlo e scalo inorilliiuo, si aggre­

gasse al fraterno consorzio delle genti italici». Ma 
questa è paura d' animo gretto, che non sa recare 
alle sue naturali e vaste proporzioni il giudizio 
delle cose umane. Le posture geografiche, quali 
sono stale fatte dalla natura e fecondate dall'in­

dustria degli uomini, non mutano di importanza, se 
non allora quando le ostentazioni di una falsa po­

litico l'anno violenza allo natura medesima, e man­

dano si ritroso gli istinti e le previdenze più sin­

cere della ragioni'. Trieste , varco naturale delle 
Alpi NoWrhe, Comiche­e Giulie, scalo fra l'Adria­

tico e le popolazioni slave a dilungo la corrente 
danubiana sino alla sua foce nell'Eusino non sarà 
mai che scemi della sua importanza. Misuriamo la 
grandezza degli interessi da quell'epoca non lontana 
in cui i popoli, ricomponendosi nelle loro sfere 
etnografiche e geografiche lavoreranno con mutua 
ed inlelligenle concordia al compimento di quei 
destini che al genere umano ha stabilito la Provvi­

denza. Gli interessi privati non 'scapiteranno con­

tempcrandosi in quelli di tulio hi famiglia europea, 
facendo segno do queste più nobili consiilorozioni; 
I' utile individuale e momentaneo ci parrà iroppo 
meschino e povero cosa per anteporre od esso l'utile 
dello patria comune. 

NOTIZIE DI MILAIVO 
Il duca Uberto Visconti, colonnello del 3." reg­

gimento di linea, ha offerto al Governo provvi­

sorio il dono di lire milanesi centomila pei bisogni 
della guerra, e principalmente per sollecitare la prov­

visto delle ormi. Nella somma è compreso il val­

sente di dunniila fucili, che il generoso donatore 
ha già commessi nel Belgio , e che presto arrive­

ranno. 

Ci prestiamo volontieri a dare pubblicità allo 
lettera che trascriviamo qui abbasso col documento 
che lo risginirilo. Somiglianti sforzi di patria ca­

rità non saranno proposti mai abbastanza così allo 
riconoscenza, come all'esempio, de'concittadini. 
Persuadiamoci che l'era della libertà e della indi­

pendenza, nello quale siamo gloriosamente entra­

li , a voler che la duri perenne, e. sia conseera­

zione dei destini d'Italia, deve essere illustrala 
dal multiforme concorso di tutti gli amici del bene. 
La libertà che non fallisce, a chi la vuole davvero, 
comesi conquista colla forza, colla forza pur si 
mantiene. Gli ordinamenti militari , in che si è 
composta l'Europa da circa un secolo, rendila ne­

cessario I' uso dell' armi in quello conformità che 
prescrivono le migliori scuole di lattica e di stra­

tegia. Armali di lutto punto e assennatamente ar­

mati, possiamo aspettare con tranquilla fidanza 
l'avvenire, sfidarlo pur nuche, imporre agli eventi 
medesimi, soggiogarli, l'orli servire olio nostra 
causo santissimo. Ad uomini agguerriti, cui ojiilino 
intelligenza, virtù, amore del suolo nativo, (piai è 
oggimoi la forza che posso rapire lo libertà? Onore 
adunque ai generosi che pensano con particolare 
sagrilicio a questa suprema necessitò dello patria. 

Alla Redazione del Giornale officiale il 22 Marzo. 

Milano 4 maggio 1848. 

La Commissiono autorizzata ad aprire una colletta 
per 1' acquisto d'una balleriu d' artiglieria od uso 
della Guardia Nazionale di Milano, a line di dare al 
proprio operalo la debito pubblicità, pregi! codesla 
onorevole Redazione a voler pubblicare, una prima 
noia dello oll'erte avute, che qui si unisce. Si vor­

rebbero inoltre avvediti i generosi nostri concitta­

dini, come per agevolare il progresso dello collello, lo 
Commissione siasi .aggregalo il cittadino ingegnerò 
Luigi Ponti, il quale dal giorno 7 corrente in avanti 
si troverà quotidianamente nelle sale dello Società 
Patriotic;!, situala in contrailo del Durino al N. 432, 
dalle, ore due alle quattro pomeridiane, per ricevere 
quelle ofl'erlo che non dovrebbero mancare ad una 
istituzione eniiiieiileineiile deiuoeralica. Presso il me­

desimo cittadino Ponti si troverà un apposito regi­

stro nel quale ciascuno inscriverà la propria offerta, 
restando libero di ell'eltuarnt) il versamento all' allo 
dell'iscrizione, o di ritardarlo fino all'epoca che 
vena indicata da Ibi Commissiono. 

Per la Commissione GUIDO SUSANI, 

Milano, 8 aprile 1848. 

NOTA DELLE OFFERTE 

fatte per l'acquisto d'una batteria a" artiglieria 

AD USO DELLA GUARDIA NAZIONALE DI MILANO 

11 marchese Paolo Rescalli fa la seguente dichia­

razione: 
« Essendo la balteria di campagna composta di otto 

bocche da fuoco col suo corrispondente treno, io 
sottoscritto mi obbligo corrispondere l'importo della 
quarta parie della spesa totale, che costerà l'intera 
batteria colla condiziono che duo pezzi di cannono 
portino la seguente iscrizione ! Rescalli dona alla 
Patria. 

Rescalli Paolo, primo tenente 
della Guardia Nazionale compagnia San Bahila. » 

Nomi dei Signori offerenti. 

Pastori Giuseppe . 
Broglio Arrigo 
Mangiagalli Cristoforo , 
Guarinoni Carlo ingegnere 
Valerio Lorenzo 
Arpesani Temistocle ingegnere 
Brioschi Francesco . , 
Clerici Giorgio 
Patroni Giuseppe . 
Antongina ingegnere 
Stoppani ingegnere 
Kramer Antonio 
Basevi Giulio 
Carpi Giuliano 
Pedrali Luigi 
Negri Luigi . 
Imperatori Luigi . 
Tallachini Gio. Bait, ingegnere 

Ceroni Riccardo 
Curioni Giulio 
Cobianchi Luigi 
Porro Alessandro . 
Rosa Francesco 
Borromeo Guido . , 
Correnti Cesare ed Annibale 
Lugo Ferdinando . 
Casali Gabrio. . , 
Borromeo Vitaliano 
Moroni Pietro 
Dc­Filippi Francesco . 
Slrigelli Gaetano . 
Pallavicini Belgiojoso Teresa 
Belgiojoso Paolo. . 
Belgiojoso Francesco 
Belgiojoso Carlo . 
Pallavicini Giorgio 
Borgia Francesco . 
Casanova Emilio . 
Michel Emanuele . 
Tatti Luigi . 
Butti E. ab. 
Carlo Lantranchi . 
Pietro Molossi 
Vaiinolti Nina 
Capelli Giuseppina 
Robcecbi .Carlo dottore 
Parravieini Giuseppe . 
Tulio Masserani 
Gaetano De­Castillia 
Janni Paolo e Stefano . 
Un Anonimo 
Capello Antonio . 
Carpi Susani Rosa . 
Carpi Felice . 
Taverna Filippo . 
Cavi Cesare . 
Taverna Lorenzo . 
Angelloni Antonio 
Pallavicino Uberto 
Marchesa Busca­Serbelloni 
Viscontini Gennaro 
Terranti Eugenio ingegnere 
Mazzucchelli dottoro 
Della­Somaglia Giovanni 
Ubohli Antonio . 
Cima Cesare 
Litio Paolo . 
Songinlioni Antonio 
Finzi Giuseppe . . ' 
Giubili Cesare 
Ghirlanda­Silva Carlo . 

Entità dell'offerta. 
L. di Milano. 

» 12 00 0 
» 12 00 0 
» 24 00 0 
» 12 00 0 
» 14 00 0 
» 10 00 0 
» 12 00 0 
» 100 00 0 
» 120 00 0 
» 120 00 0 
» 120 00 0 
. 60 00 0 
» 10 00 0 
» 7 4 0 
» 14 00 0 
» 24 00 0 
» 12 00 0 
» 12 00 0 
» 12 00 0 
» 24 00 0 
» 7 4 0 
» 12 00 0 
P 12 00 0 
. 24 00 0 
• 7 4 0 
» 12 00 0 
» 12 00 0 
» 12 00 0 
» 50 00 0 
» 100 00 0 
. 24 00 0 
» 12 00 0 
» 50 00 0 
» 24 00 0 
. 12 00 0 
■> 12 00 0 
» 12 00 0 
» 113 10 0 
» 28 12 0 
» 7 4 0 
» 12 00 0 
» 8 00 0 
» 12 00 0 

' » 10 00 0 
» 50 00 0 
» 12 00 0 
» 14 00 0 
» 12 00 0 
» 50 00 0 
» 50 00 0 
» 28 10 0 
» 28 10 0 
» 300 00 0 
» 28 10 0 
» 28 10 0 
. 28 10 0 
» 60 00 0 
. 12 00 0 
» 60 00 0 
» 14 00 0 
». 115 00 0 
» 50 00 0 
» 28 10 0 
» 300 00 0 
» 28 00 0 
» 28 00 0 
» 7 4 0 
» 28 10 0 
. 28 00 0 
» 28 00 0 
» 28 00 0 
» 50 00 0 
» 28 10 0 

Galbiatì Baldassare . . » 28 10 0 
Levi Giuseppe ed Angelo . » 24 00 0 
Gallarati Francesco medico . . » 20 00 0 
Do­Luigi Giacomo ingegnere . . » 12 00 0 
Manzolini Giovanni commerciante . » 14 00 0 
Robiati Professore Ambrogio. . » 24 00 0 
Susani Guido . . . . » 300 00 0 

Alcuni spargono voce che in qualche luogo del 
contado soffro una viva opposizione lo leva mi­

litare. Siamo autorizzali a smentire questa voce. 
L'arruolamento procedo regolarmente in ogni parici 
l'attività degli impiegati incaricati di questa opera­

zione è lodevolissima; il popolo accorre con pie­

nezza di sentimento patrio a compire l'importante 
dovere. Lo famiglie dei giovani coscritti sono in fé­

sta e in tripudio. Il clero si associa al buon popolo, 
ne dirige lo spirito patriotico , e gli dà quel carat­

tere religioso che la presente guerra deve avere. 

È giunto a Milano il signor Edoardo Fiz volon­

tario nella colonna Manara , del quale un giornale 
milanese aveva annunciata la morte. Quel giornale 
non aveva torto : il valoroso giovane fu veramente 
creduto morto per ben quindici giorni. Al combat­

timento di Selemo (sopra Stenico un quarto d' ora 
di cammino) il signor Fiz cadde per istanchezza, e 
per miracolo sfuggì agli sguardi del nemico, che 
gli passò a poca disianza. Trascinossi ad Andogno, 
dove ebbe ricetto dai villici, che solo per danaro 
si consolarono del pencolo che v'era nel tenersi in 
caso un brigante. Por quindici giorni durò lo stento 
del viaggio per le montagne, cangiando dimora 
ogni giorno, e sempre comperando a gran prezzo 
poco cibo, poca paglia, eia fedeltà dell'ospizio, poi­

ché il paese era tenuto da un cordone di Croati. 
Finalmente giunto ad uu cascinale presso a Riva, 
traversò il lago di notte in mezzo ai cannoni au­

striaci, quelli cioè della cannoniera di Ponale e dei 
picchetti di Turbolo. Giunse a Limone, indi a Salò. 
Egli intende ristorarsi un poco degli stonti sofferti, 
e ripartire poscia per raggiungere la sua colonna. 

• « « ! ■ 

-NOTIZIE D'ITALIA 
IL COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA 

E DIFESA IN MONZA 

AI GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO. 

Appena la patria fece un appello alla fervente gio­

ventù col grido solenne : Cacciamo i barbari oltre 
le Alpi, eletta schiera dui. nostri Monzesi, tra 1' al­

tre che poi si ascrissero all' esercito italiano, corso 
volontaria ed animosa a combattere per 1' italiana 
indipendenza. I nostri volontarj furono sempre de­

signati ad esempio pel loro nobile contegno, pel co­

raggio onde affrontarono l'inimico colla foga di una 
festii. Da fonti officiali sappiamo che a Tirano furono 
i primi al ponto do cui venivano i barbari , primi 
al monto per circondarli, primi olla catena per ister­

minorli. 

Ma sull'altare della pilria sngrifìoamino anche noi 
vittimo preziose. Robbiali, Sironi, Brambilla, ottimi, 
coraggiosissimi cadevano; il giovane Aristide De An­

tichi, capitano della nostra compagnia, uno dei più 
ardenti, de' più leali difensori della patria, anch'ogli 
è caduto. E di lui parlo abbastanza la lettera che si 
unisce diretta al cittadino Davide De Antichi, cui 
soltanto la santità dell' olocausto può donare qual­

che conforto nell'acerba di lui sventura. 

Monza, 4 maggio 1848. 
Italia libera. W. Pio IX. 

Colonna IV de' volontarj. 
Comandante Thannberg. 

Stimatissimo signore, 
Idro, 50 aprile 1848. 

Con quanto dispiacere e desolazione vi debbo con­

fermare la trista notizia dello morte del bravo vo­

stro tiglio. Esso fu uno dei più prodi e valorosi ; 
nel poco tempo che ebbi la fortuna di conoscerlo, 
n'ebbi abbastanza por imparare, a slimarlo ed amarlo; 
già conlavo sui suoi talenti, sulla sua buona volontà 
o disposizione, quando Dio lo richiamò a sé. Davanti 
a tutti, trasportato dall'impeto del suo valore e co­

raggio, animava i soldati colla voce e coll'esempio; 
tutti ammiravamo l'eroe, quando in un rapido movi­

mento delle lince nemiche scomparve, nò più lo si 
vide; tutti lo speravamo m solvo, lo sperammo per 
più giorni, ma lilialmente la dolorosa certezza olio 
lo avevamo perduto pesò sull'anima di tutti. 
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Signore, so bene che non vi sono parole di con­

solazione per on padre che abbia perduto tanto 
buono e vntuoso figlio , ma il pensiero della pa­

tria , di averle donato "un figlio tanto stimabile e 
amato, di avei dato un nuovo martire alla santità 
della causa, vi lenisca il doloie , e so il compianto 
di lutti i compagni ed amici, se le lodi d'Italia tulio 
possono^essero balsamo allo v osti a ferita, siatene 
certo ' Il suo nome è scolpito nel cuore di tutti ì 
buoni ; pei la patrio tutta si ripeterà il nomo di 
Aristide De Antichi, unito ai nomi di tutti i prodi, 
gli eroi, 1 mailiri dell'Italia 

Iddio e la patria siano 1 vostu consolatori, addio. 
Con tutta la stima e la venerazione mi vi protesto 

Amico e fratello 
Il comandante dei volontari in Tirolo 

Ed De Thannberg 

TOSCANA 

FmcNzr, 4 maggio — Carlo Lodovico di Boi­

bone è slato snidato Noi intorno a colui non pos­

siamo esser d' accordo con la Gazzella di Firenze 
su due punti : 1 ° eh' egli non abbia toccato Fi­

renze, e non si sia trattenuto in Toscana 2 * che 
sia duca. Ci meraviglia che il governo, il quale 
parla per la sua bocca, non vegga 1' errore e il 
danno di chiamar duca un perfido e abietto nemico 
d'Italia, bargello della polizia austuaca, detronizzato 
per sempre dalla nazione italiana, la quale non vuol 
principi che siano tiranni degli Italiani, e schiavi 
dell'Austria 

E snidito anco il signor Schmlzer ex­incai italo 
austriaco a Firenze Cosi partisseio con lui tutti ì 
fautori dell'Austria. 

Vincenzo Salvagnoli 

Pisv, 2 maggio. — Gli studenti dell' università, 
dei licei e dell'accademie di Belle Arti hanno final­

mente ottenuto di poteisi organizzare in un batta­

glione a se, che possa quanto pinna picnder pai te 
alle opei azioni dell'esci cito attivo 

LIVORNO, 5 maggio — Stamane vi e stota una 
dimostiaziono conilo tutti ì ministri, meno il Coi­

sini Si è gudato ancoia sollecita convocazione delle 
Assemblee. Hanno voluto alla tenazza il governa­

tole, che ha promosso di nfenre al Governo i voti 
della popolazione Altro non e accaduto 

Le dimostrazioni in piazza non possono stancarci 
d il protestare contro esse e biasimarle altamente Noi 
pure voghamo un Governo realmente o sincera­

mento costituzionale; ma por ottenoilo, non rico­

nosciamo buone altro vie che lo legali {Patria ) 

STATI PONTIMCJ 

ROMA, 1 * maggio — Ecco in qual modo lo Gaz­

zetta ufficiale di Roma (Vedi il nostio Supplemento 
di jeri) rende conto nella sua l'aite Officiale degli 
avvenimenti de'giorni scorsi, cagionati dallo allocu­

zione dd 29 aprile 
« Il Mimslcio ha umiliato la scia del 29 aprile lo 

sua dimissione al trono di Sua Santità. 
«La Santità di nostro Signoie ha accettila questi 

dimissione, ed ha dite disposizioni per lo foimo­

zione di un nuovo Mmistrio Mo su come queste 
pratiche non sono fino ad oia nosule, Sua Santità 
ha significato ai nunistii dimissionaii il Suo senti­

mento, che esM nmangano al loio ufficio, autoiu­

zandoh a continuale fiancamento nell'esciuzio dello 
loio attribuzioni 

a II sostituto del ironistio dell'interno, che aveva 
egli pine data la suo dimissione, umane in ofhtio 
col ministeio » 

Qui seguo la didimi azione che già abbiamo data 
jen nel nostro Supplemento pag, 172 

— Ancoia epiesta volta Roma ha mostrato d'esser 
sempio Roma eoi senno ella ìaddiuzza la cosa pub­

blica, e con l'armi vini era ì nemici esterni Roma 
ho pailato dopo che la diplomazia gìegouona aveva 
sforzato a pai lare il Papa; o la voco di Roma ò 
stato intesa da Pio IX Esso o tornato pontefice e 
re Roma gli ha restituito il turcgno, Roma ha 
ben montato della ìehgiono o della libello 

Noi non dispeiammo di Pio IX: e sperammo in 
Roma Siamo lieti di non ci essere ingannali ne da 
una parie, né dall'alti a: ma la nostia letizia non 
sarà intiera, finche Pio IX non sia salito, per non 
mai più discendeie, all'altezza dolio impresa che ma 
si e assunta l'Italia (Patria ) 

DUE SICILIE. 
NAPOLI, 29 aprile — Riportiamo qui appresso 

1' eleneo degl' individui che nelle elezioni per ora 
hanno ottenuto la maggioranza assoluta dei voti 

I Napoli — Roberto Sovarcse — Gabriele Pepo — 
Capitelli 

Caserta — Capitelli 
Salerno — Giovanni A rossa ­ Domenico Gtan­

nalasio. 
Bari — Saverio Baldacchini — Giuseppe del 

Re — Ottavio Topputi — Giuseppe Massari 
I Basilicata — Pasquale Amodio — Diodato San­

sone — Ferdinando Petruccclb. 
I Foggia — Domenico Zappello — Soveno Barba­

usi — Ferdinando do Luca 
Aquila — Pietio Leopardi — Giuseppe Pica — 

Luigi march Dragonetti — Salvatore Tommosi 
Campobasso — Gabriele Pepo — Nazauo Cola­

neri — Martinangclode Martino —Domenico Trotta 
Cosenza — Domenico Mauro —Cesare Marini — 

Tommaso Ortole 
Tei amo — Belisario Clemente — Domenico de 

Cesans 
Reggio — Antonio Plotimo — Stefano Romeo — 

Antonio Cimino — Carmelo Faccioli — Casimiro de 
Lieto (Dalla Costituzione) 

— 50 apule — La sen del 29 al 50 una quan­

tità di popolo foce una violente dimostrazione in 
vio Toledo tendente o fai radcie il ministeio at­

ti! ile, di cui qualche componente diede subito la 
suo dimissione. 

Il popolo di la tiaeva al palozzo reale con in­

tenzioni tioppo manifeste, poi cui il disordine e il 
terroie più cupo ugnovmo nello dimoro di questo 
Boi bone, il quale non vuole csseie antoia abba­

stanza edotto dal passalo Ma la forza annoia e lo 
notte avanzali posero nella calma consueto la citta di 
Napoli, il voto dello popoliziono è oimai emesso, > , a s s 0 }\ ^Mo e iticaislibile pioposilo di difendere 

la repubblica contro ogni manieia di nomili Col 
quale toni etto intendo die il juncipio della liberta 
sia mantenuto noli'allo stosso che il puncipio del­

l' ordine, senza di cui non e possibile società alcuna, 
venga difesa da qualsivoglia insulto La tepiibblica 
non ò una semplice mutazione di forma, un vano 
surrogato di persone a peisone, la Repubblica e il 
governo della demociazia Fondaila, organizzarla, 
consolidala, quest'e l'opera della Fiancia E a 

dire di lui, ebbe da due mesi in mano la dittatura tutte le piazze ove esistono succursali della Banc a 
del paese, o 1' onnigena influenza sull' organizza­ di Francia, cioè 
zione intera della Francia Fu mai epoca, dice egli, Angoulème, Besancon, Caen , Chàteaurotix, Cor­

nelia quale il governo fosso tanto potente come in ] mont­Ferrand, Grenoble, l'Havre, Lilla, Marsiglia, 
questa ' S'è egli fatto risparmio di commissaij e Montpellier, Molhouse, il Mans, Orléans,Reims,Roano, 
di circolali in alcun punto del lei ritorto, di bui­ Saint­Etienne, San Quintino, Strasburgo, Valoncien­

lettim, di influenze, di dottrine e di propaganda ' nes e Tolosa 
Allorquando poi il paese risponde libeiamenle, e II tasso dello sconto per gli effetti su queste di­

più liberamente che sa, alla chiamata, perche dis­ veise piazze è fissato a 4 per 100 all'anno, 
conoscere e ripudiare la sua voce ? Di qual guisa | GII effetti su Lione e Parigi saranno scontati ai 
dovrà egli parlare d' or innanzi ' Evvi forse altra medesimo tosso di 4 per 100 a dataro dal 4 mag­

cosa dopo il suffragio universale' Quando l'espres­

sione del voto popolare ha tocco agli ultimi confini 
del possibile, avvenga eh' ella sia dichiaralo incom­

pleta e menzognero, noi non vediamo qual altra 
forma possa prendere^di qual oltro carattere possa 
vestirsi 

Un'altra palle do'suoi umproveri spella ai re­

pubblicani Tocca a loio di faro che le promesse 
del volo universale non ricevano mia mentita Quanto 
a noi, lo abbiamo accettato senza restrizioni, e ci 
donemmo assai di vederle compromosso I destini 
del nostro paese vi sono congiunti per sempre, e 
il nostio voto più sincero e eh' elleno diventino un 
elemento di ordine, di pace e di concoidia 

Anche il National ci si presenta fuori del con­

sueto, un po' dubbioso e mortificalo, perocché gli 
avvenimenti dolorosi di cui fu oi ora teatro la Fian­

cia, ni proposito degli squittinj, non ci ano nel com­

puto delle suo probabilità E per feimo egli calco­

lava sopra una unanimità diavoleri più compatta o 

gio con ente. 
La succuisale di Lione rilascerà mandati sulla 

banca di Francia por tutta le somme di 100 fran­

chi e al disopra, che le verranno domandate 
Lione, 5 maggio 1848. 

Il dirett Emilio Téisster 
— In un giornale detto il Tributi du Peuple si 

legge la seguente opinione espressa dal club fonda­

tore del giornale suddetto : 
» . . L' aristocrazia e una oompagnia industtiale 

che ha finora smunto lo borsa del popolo Gli azio­

nisti di questo popolo vogliono Analmente veder 
chiaro ne'loro affari, e si sentono oramai poco dis­

posti ad aceeltare le proposizioni del Debitore, eco 
(Counter de Lyon) 

— L'altro jen ì capi della spedizione di Savoja 
furon messi in libertà tulli senza eccezione 

— A Castel­Sarrasin il 1." aprile gli elettori di 
vane comuni, irritati dal lungo ritardo, sforzaiono lo 
porte della sala, vi hi una spaventosa mischia coi 

folto che non comportasse la condiziono piesente I r , , " 7. " ' " "~ ~r 

i n v n i . , , ' soldati di guardia­ si contono tie morti e trenta fe« 
della Francia, sulla quale sono passati tanti e si ' 
varj sistemi di governo, ciascun do'quoti, in ra­

giono di sua duiato, deve aveivi lasciato inteiessi 
discoidi e contian Tuttavia non si scoraggia punto 
il rappresentante della dcmociozia, e v ori ebbe solo 

riti Nel ritorno, ì contadini colti in un'imboscata 
lasciaiono sul terreno altri fetiti 

— ARouenfuiono scandii 150 colpi di cannono 
a milioglia ; 200 operai rimasero uccisi, ed un gran­

dissimo numero feriti II terrore, e la leggo sui so­
che il governo con masenor unito e fu mezzi diebi i­ i . . . . . . . , i> ' i n 
tot, bivuiuj .un " " b e ^ , , ,. i s P e t t l furono attivati, e basta 1 indossare una Mouse 

ed il miniatelo se non si ulna, dovrà cadere , 
forse non solo 

PS Coi rispondenza privila del Felsineo in doli 
di Roma I * moggio 

Giungo ora la notizia che il ìe di Napoli é stato 
deposto, od e capo della reggenza un figlio di Romeo 

Il di 27 e portilo da Napoli la (lotta composta 
di 8 vapou e 2 fi egote , avente a bordo in tutto 
8000 uomini da sbarco (Alba) 

MESSIM, 25 aprile — Siamo giornalmente bom­

bo idoli 
Il Veneidi Santo i Nopolctam infransero sau(le­

gamento anco lo treguo di Dio ' Mentre ogni buon 
cristiano meditavo sulla Cioie di Gesù, nel silenzio 
delle tenebie ì vili rintanati, smzo veiuna provoca­

zione da palle nostn, spu ivano granate sulla citta, 
e dirigevano un colpo di miliagha su d' un muc­

chio di pescaioli the li av agitavo pei pi oramai si un 
tozzo di pane' Mdedi/iono agli assassini 1 Per prov­

videnza divina ì loto span furono innocui — Uno 
solo donna pori allo scoppio d' una granati. 

Jen pure fuiono spaiali colpi sulla citta, ed a 
due oie di notte ì vili sghciu untinati in citla­

i ,, , , • , , i , r i loie nePDUio dallo anonimi , che egli definisce la 
dello toninone un uscita . mo inutilmente fu­ l u " ' ■"•FF"1*' "" u "'"" , 

i i i , ii ' man stiada nei la anale oiuvano le iea/ioni Com­
lono respinli (on quihhc pei dito — Al primo o1'1" , u u ^ u I"5' m u1"" 
suono delle timpano a maritilo ì (ittodini coiseio 

i per essere onestato, o baltuto coi calci de'fucili I 
I nuovi termidoriani pei seguitano con accanimento 

quanti non sono della loronopmione E una guerra 
sociale, una guerra d' estermimo fra la blouse ed 
il sopì abito, fra lo demagogia, e la reazione 

— Anche a Elbouf vi furono barricate, scontri, ma 
con danni minori ; la tranquillità vi fu ristabilita 

(La Républiqm)^ 
GERMANIA, 

compirla v'o d'uopo di quella vigile calma che1 CBA( ovu, 26 aprile — Avendo il fcld­maresciallo 
consento alle ideo di prodursi e di manifestarsi. La Castiglioni ufiulato di accordare ai Polacchi mag­

guerra civile non avrebbe ditto scopo elio di pio­ S'01 quantità d unii di quella che era stato già prima 
trarre lo sviluppo di quel gei me fecondo che fu 
piantato nel 24 febbiojo In nome pertanto dello 
democrazia, noi domandiamo 1' unione di lutti i 
partiti Allontaniamo tutte lo questioni ìrutanti , 
morte per sempre il gioì no che fu pioclomota la 
repubblica La paiola popolo compiendo in se 1' um­

veisabla do' citladmi ; quand' esso e in armi si 
chioma Guaidio Nazionale, quando pone il suo voto 
nell' urna egli e il coipo clettoi ile, mo dovunque o 
sempie egli o il popolo Dopo lo quale piofessiono 
di lede politica, il National non si biscia ìsgoinen­

a imghojo sullo bancale, ed ai pumi colpi ì toni 
voltaiono lo spallo Scomunicali da Dio pei 
aver violati gli asili soni de'monasleii, ed esseisi 
impossessati digli onedi augusti Voksso Iddio 
che si niosthisseio a petto nudo ma non hanno 
coraggio —_Quei vili non sono fot Li che nel uparo 
inespugnabile dello nitidi Ilo 

Questi iiuttmi all'albo inomintioiono a spuote 
siilii tillà, ed oli' ma (ho ti stnvo mezzogiorno 
continuano 

Io suppongo (he costo si ciedo tulio finito ni 
Sicilia, e the s'ignon lo stato deploiabde di Messina, 
bonibaidoU gioinahnente da tic mesi in qua 

! Cui nere Livornese) 

NOTIZIE DELL' ESTERO 
FRANCIA 

PAWGI , 1° maggio 1848 — Nel giornale del 
Debals si leggono umprovtn amati sui disoiduu 
a cui si sono lasciali andai e alcuni capo.luoghi dei 
dipartimenti Una pai te ne tot co al governo die, al 

hollere l'anarchia e'ia missione del governo, e ciò 
tomi lo slesso elio togliete ai leazionoii l'armo più 
potente, sullo quale essi (ontano di più, 

— Lo provoiazioni all'annidila si rinnovano Gli 
uomini tuibolenti pubblicatone ed affisselo di bel 
nuovo sopu carta iossa i diutti dill'uomo. Vi si 
leggeva ton indigno/ione questa base. Noi non of­

fnuno il peidono ma la giustizio Lo siopo di co­

sloio e di licitiamole in Vito il sistema del Robe­

spitue Lo stampalo fu tosto lev ilo vio doi cittadini 
de ignoti (Opinione) 

— Iloisa del 1 * maggio — Le nuove the giun­

gono dai dipartimenti sebbene imi del tutto IOSSI­

imanti, pine hanno di non poto giovalo olla lian­

quillilo (lòlla Bolsa A molgioih dei pi odami uii­

notcìosi della stuolo Bollii» e i ompagni il 5 pei °/0 

ed il 5 per ";, si sono sensibilmt nte migliorili 
Il 5 pei "/, votino tintilo a 47 00 
11 5 per *'. a 70 7"i dopo ovei fatto 71 
Le azioni dtlh Bontà di Fionda sono saldissime 

ni pai agone di quest' ultimi di possali esso resta­

rono .i l i 60 
LIONE, 5 maggio — Lo Bonca di Lione, divenuto 

succursale della Banco di Fiantia, seguendo il de­

creto dtl Governo provvisono in data 27 apule, 
sconteio, a datue dal 5 miggio coiiente, uidipon­

piomissi, ([tu­,ti si sbandarono pei la citta profo­

icndo alte gioia, e tostiuendo bollitale II f. m 
Castiglione lece i lenirai e ì soldati nella cittadella, 
e bombaido la citta pei quasi sti ote 

Secondo h Gazzetta ih Stlesia, una deputazione.' 
polacta si e portati a Vienilo per fai lagnanze con­

tro olle autonto civili e militali 
Il f m. Castiglione fu locto do tre colpi nel 

viso, un la suo viti non ò in pencolo. Si ciede 
the quest'ultima sia la causa del bombardamento 

(Dal Gior». Ted.) 
— La guardia nazionale di Cracovia, sebbeno an» 

cora non armata, e pure costituii.], e fa gioinalmento 
i suoi eseitizi Nu contorni di Ciacovio si vanno 
concentrando delle tiuppe oustiiatbe; ditesi che 80 
mila uomini si rat coglici anno in Ciotovia ed in 
Galizia sotto gli oidim di Windischgiatz ; non si sa 
se tonilo i Pelai dn o (ontro i Russi Le autouta 
million fetero levale il 15 i cannoni dalla grati 
guaulia e dai bastioni, poi limole che gì: emigianti 
pottsseto impodtoniistne. 

AUSTRIA 
Vienna — Il siipplimenlo dh Gazz Universale 

Austnara dice the i tonti Ihun, St/zo, Marni e Petti 
di Tiento, gii siiti ((indolii o Sili­diuigo, vernicio 
per online dd ministro dell interno posti in libertà, 
e lestituili olle loio li night e toiitiltadim 

PRISSH 
BnESL\vn, 20 apule — L' impelatole Nicolo é 

aspellato a Voisavia si p u h di oblino concessioni 
che egli sorebbo disposto a foie allo Polonia. Pelò, 
aggiungi1 lo nostia comspondenza, diti si che Ironia 
propuelorj poloctln, du s'uano portoli ni deputa» 
ziono o Pietrobttigo, si ino stali bensì ritevuti dal­

l'impelatole, mo elio poi siotio sloti impiccolì per 
ordine di S M l'autociote (Cornsp.) 

SLESU , 21 apulo. — Udiamo in questo istante 
ohe 10,000 uomini di tiuppa russa si tono impa­

dentemente digli effetti su Parigi e Lione, quelli di d | 0 n | U m juysiov, lch presso la frontieia lussa* so 
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questa nuova è vera (e noi aspettiamo a crederla 
tale finché sia confermata), essa ò d'un carattere 
assai gravo. (Corrisp.) 

RENDSBMIO, 26 aprile, — Abbiamo da fonte si­
cura che un battaglione prussiano é entrato in Eekc-
rufoorde. — Dopo l'arrivo dello truppe prussiane a 
Flensburg, gli abitanti liberi dal giogo dei Danesi 
dimostrarono tosto la loro simpatia per la causo ale­
manna. 

POSEN, 25 aprile. — Jori ebbe luogo un combat­
timento fra lo truppe prussiano ed i Polacchi ar­
mati di falce. Questo fatto accadeva a Kroloschin. 
Il combattimento durò cinque oro. Un'armistizio di 
mozz' ora venne accordato, od allo spirare di questa 
la lotta ricominciò. La vittoria restò dalla parte dello 
truppe prussiane, che avevano ricevuto rinforzi da 
Ostrovv. Cento polacchi vennero uccisi, ed ottanta 
feriti. 

— 24 aprile. — In alcuni villaggi i Polacchi reduci 
dal combattimento, muniti sempre delle loro falci, 
hanno circondato le case dei signori elio li avevano 
eccitati alla rivolta, ed in termini minacciosi richie­
sero che loro venissero date le tre giornate di terra 
promesso dal Comitato polacco, o l'equivalente in 
oro. (Gazzetta di Breslavia.) 

TURCHIA. 

COSTANTINOPOLI, 12 aprile. — La Porta continua 
ad armare con attività ; si allestiscono lo navi, si 
esercitano le truppe, e si riattano e provvedono alla 
meglio i castelli situali all'imboccatura del Bosforo. 
Onde incoraggiare lo zelo dei capi dell' esercito di 
terra e di maro, il sultano donò al ministro della 
guerra 650 borse e 500 ne donò al grande ammi­
raglio ed al comandante dell' artiglieria. La Porta , 
a quanto diecsi, ero dubbiosa so doveva o no ar­
mare. I rappresentanti delle altre grandi potenze ne 
11 sconsigliavano, ma la Russia all' incontro deve 
averla esortata a farlo, nella speranza, come si ac­
certa, che la Porla farebbe precisamente il contra­
rio di quanto le si consigliava. Ma la Porta fu que­
sta volta più astuta, e si avvide dell'inganno. 

Soliman bascià, inviato turco a Parigi, giunse qui 
lo scorsa settimana, e fu il giorno dopo ammesso in 
udienza da S. A il gran signore. 

La settimana scorsa sì ebbe tutto ad un tratto un 
gran movimento in Pero; innanzi al palazzo dell'in-
lerniinzio austriaco erasi raccolta gran quantità di po­
polo. Dietro notizia dello rivoluzione scoppiata a Ve­
nezia, gli Italiani, dicesi, volessero impadronirsi del 
palazzo dell'ambasciata austriaca, siccome altrcvolte 
proprietà dello repubblica di Venezia. Il palazzo 
venne sempre custodito da forte stuolo di soldati 
turchi, e l'internunzio lo abita tultora. 

RIVISTA DI GIORNALI. 

L'Alba nel suo foglio del 50 aprila si lagna che 
la critica esercitala dalla stampa sulla legge dotto­
ralo toscana abbia poco giovato. Osserva che se fu 
accresciuto il numero degli eteltori, rimase pur sem­
pre vincolata al Distretto la scelta del deputato, e 
questo è difetto principale, perché obbliga il Distrotto 
slosso a nominare pur qualehoduno de'suoi alla de­
putazione anche so non vi sia persona che meriti 
tanta confidenza. 

Raccomanda quindi agli elettori, che in ragiono 
dei difetti della leggo elettorale, abbiano a star in 
guardia contro le arti e lo insìdie dei candidati. Ri­
vela con finezza in dio principalmente consistan 
queste orti e questo finezze. 

« I deputali, bene o malo, vi devono essere; ed 
è giusto che gli elettori, anzi è loro sacro dovere, 
usino ogni diligenza per l'are scelto giudiziose, per 
liberarsi dagl' impostori, per approfittarsi del vero 
merito. 

« V è chi apertamente chiede i suffragi per 
mezzo di circolari; e all'uomo onesto che ha la ' 
coscienza della sua capacità e della fermezza nelle 
sue rette opinioni, è lecito farsi innanzi, e diro ai I 
suoi conciliatimi: Eleggetemi deputalo; io mi ado-
prerò più che sia possibile pel bene del distretto 
in armonia col bene dello stato e con quello dcl-
1" Italia. Ma, senza dimenticare che questo discorso 
può esser fatto anche dal presuntuoso, dall' ambi­
zioso, dal sodilo od eloquenti) cavillatore, che sa faro 
apparire fermezza la mutabilità, valore l'oudacio, 
coraggio lo paura, convien rifletter nel tempo stesso 
elio tra noi troppo novizi nella vita pubblica, impac­
ciali da un regima di governo, che par voglia, e 

non gli riesca di farsi veramente rappresentativo 
abituali a una ritiratezza divenuta quasi proverbiale, 
a molti ripugna quel modo di presentarsi, perchè 
sembra contrario alla modestia. Noi sentivamo al 
certo quanto gli altri italiani il bisogno di riforme 
importatili, la vergogna di languire nella servitù e 
nella inerzia sotto il potere dispotico; ma, {appunto 
in ragiono della nostra cultura, era necessario che 
il campo dello pubblicità ci fosse aperto più larga­
mente, più liberamente, con piena dimostrazione di 
quella fiducia che, bella a nominarsi, più hello sa­
rebbe ad usarla davvero. » 

— Il Pensiero italiano, nel suo foglio del 2, dopo 
avere dato contezza con amaro scherno dell' indi­
rizzo di Hartig, ormai troppo famoso, così si esprimo: 

« Voi vedete, o lettori, che l'impudenza del 
signor consigliere intimo è veramente eccessiva, né 
io posso continuare a trascrivere il suo generoso 
indirizzo. Egli vorrebbe cancellato dalla memoria i 
torti passati e rialzato Vedifizio dell'impero: no, 
no, per Iddio! V'han dei torti di sangue che non 
si cancellano che col sangue; 1' edilìzio della schia­
vitù sta per ruinare per sempre, e le parole del con­
sigliere mostrano che il crollo sarà fatale ed irre­
parabile. 

« Innanzi dunque, signor generale. Voi vi fate 
messaggiero d'ipocrite promesse, e mandate, vinto, 
un indirizzo a'vincitori Italiani; ma gli Italiani sono 
forti della santità della lor causa, e vi daranno no­
vello prove del loro valore. Essi non vi spediscono 
indirizzi, ma lo notizie dello vostro sconfitte; essi 
non vi blandiscono con vili lusinghe, ma vi disper­
dono coi colpi de' loro cannoni. 

« L'Italia non paventa nò dell' imperatore, né di 
tutto il groggó de' suoi consiglieri e sgherri e car­
nefici, perchè Dio è coli' Italia. Signor consigliere, 
ecco in brevo la risposta al vostro lungo indirizzo. » 

ULTIME NOTIZIE 
Uno dei volontari che fanno parta della spedi­

zione pel Veneto, scrive in dato del 1." maggio: 
o Avrai avuto da Carnevali la relaziono dell' ac­

coglienza fallaci dai Pavesi, e dello spettacolo mae­
stoso e commovente della nostra partenza. Non po­
tevamo aspettarci dimostrazioni maggiori : il nostro 
ardor marziale subì in quel momento qualche mi­
tigamento, e alcuni inclinavano allo lagrime. A nomo 
di tutta la comitiva ti preghiamo a voler significare 
al maggioro Carnevali la nostra piena soddisfazione 
e la nostra riconoscenza per le cure avute a nostro 
riguardo, e per la fraterna amorevolezza con cui ci 
trattò. 

Stanollo abbiamo pernottato a bordo ; varie ra­
gioni ci consigliarono a non sbarcare. Spedimmo 
però a Piacenza una deputazione per raccogliere lo 
opportune notizie. La deputazione sì presentò al 
Comitato di guerra di quella, città e fu gentilmente 
accolta. 

Ci venne dunque riferito che la sponda sinistra 
del Po paro sgombra all'atto di nemici; però doversi 
usare grandi precauzioni di fronte a Mantova alla 
foco del Mincio — che maggiori cautelo dovessero 
praticarsi a Polosolla, non essendo difficile un in­
contro e uno scontro con qualche drappello d'esplo­
ratori. 

Ci fu puro detto che Nugent era in marcia verso 
Padova, e che Durando si tiene immobile ad Osti-
glia. Senza credere né l'ima cosa, nò l'altra, la nostra 
schiera desidera si verifichi la prima, essendo Pa­
dova il punto a cui siamo principalmente destinati. 
Slanolle passarono da Piacenza molli drappelli di 
truppe piemontesi, le quali si recavano al campo. 
Jeri Piacenza ebbe nel suo seno Micbevvicz coi do­
dici Polacchi provenienti da Firenze; credo siansi 
indirizzali a Milano. 

Quanlo allo spirilo pubblico, finora non mi trovo 
abilitalo a dare le mie deposizioni. I 

La comitiva non può essere miglioro,— l'ardore 
di cui è animata e la sagacia di cui è fornita ci 
sono augurio di buon successo por il doppio scopo 
della spedizione. Tanto nel drappello degli allievi di 
Carnevali, come in quello dei volontari a ino af- . 
fidali regna un'ormonica concorditi. La mia schiera 
manca d'istruzione militare, .ma a ciò speriamo 
d'ovviare in due o tre giorni, stanicene il signor 
Ciriievali ci concesso il bravo giovinetto Caccia corno 
istruttore, ed egli si presta volonterosamente a so­
stenerne le parti. 

Il Tettamanzi, altro degli ojutanti di Carnevali, li 
avrà portata la noia completa dogli individui com­
ponenti la spedizione. Abbiamo pittori, scultori, le­
gali, medici, ingegneri, un astronomo, un maestro 
di musica, e pel nostro Tirteo il napolitano Edoardo 
Castellano, il quale ci regalò già le quattro strofi) 
che unisco. 

Col generalo Antonini siamo in relazione, ed è 
oltremodo simpatico a tutti. 

A bordo del Pio IX. 

C A N T 0 

DEI CROCIATI LOMBARDI 
SUL PO. 

Ahi com'è caro il fremito . 
Del tricolor vessillo: 
Oh I com'è il ciel tranquillo, 
Como sereno è il Po ! 
Sereno sì dal giorno 
Che l'Auslria lo sgombrò. 

Oh ! com' è puro l'alito 
Che lambe il re de' fiumi ; 
E corno i tuoi costumi 
Caro lombardo suol. 
Cantiam; l'augel bicipite 
Alfin perdelte il voi. 

Quivi le piume sordide 
Spesso agitando venne: 
Quando straniero antenne 
Covrian de' fiumi il re: 
Cantiam, cantiam ; quel lurido 
Lo penne alfin perde. 

Fremi, o vessillo fulgido, 
Nunzio del nuovo fato 
Che Dio ci ha proparato ; 
Il sangue ti comprò : 
E tanto sangue il leutono 
Versi quanl' acqua ha il Po. 

0. CASTELLANO. 

Treviso, 28 aprile. 
« Più volte mi posi a scrivervi sugli avvenimenti 

di Udine, ed altrettante mi cadde la penna dallo 
mani. 

Io era partito di colà, prima che ci fosse sentore 
di un attacco vicino, m' era recato a Venezia per 
vedere se colla parola, colla preghiera, colla violenza 
avessi potuto ottenere fucili. Io ne ottenni dif-
f.illi circa 800, parto in dono, parto in deposito, e 
con essi m' avviavo verso Udine il Venerdì Sonto. 
L'indomani a mezza via mi venne la notizia dell'in­
vasione, e foci retroceder l'armi in luogo sicuro per­
ché non cadessero in mano ai nemici. In compagnia 
di un mio fratello mi posi invia verso l'infelice città, 
risoluto d'entrarvi anche per mezzo ai nemici se an­
cora continuava la lotta. La lotta fra i capitolanti 
ed il popolo era pur troppo finita il Sabato Santo 
di sera, e credetti bene di non entrare nella città 
a vedere, inutile spettatore, e troppo cercato ostag­
gio , il tradimento di alcuni, la viltà degli altri, e 
gl'inefficaci sforzi dei generosi. Se fossi stalo a Udine 
avrei forse contribuito ad esautorare a tempo il Co­
mitato, elio abusò dei propri poteri, e venno a patti 
col nemico all'insaputa del popolo, tre ore dopo 
la vittoria di questo. 

Se uso la parola tradimento, non crediate che 
esageri. Il governo di Venezia ha già posto in istato 
d' accusa l'intero comitato, ed arrestati alcuni dei 
membri che fuggendo aveano cercato un asilo a Ve­
nezia. I cinque segretarj sono Torriani, sul quale si 
crede gravitila più forte responsabilità; il presidente 
del Comitato Calmi Dragoni, V Arcivescovo. il Ca­
nonico Frangipani, e un vicepodestà Centa. Alcuni 
membri, dopo essorsi inutilmente opposti,rinuncia­
rono ; uno protestò facendosi saltar le cervella. Fu 
quest' ullimo l'avvocato Plateo, il quale però, non è 
morto, e sarà forse ricuperato. Colpevole anch'esso, 
porche disperò della causa alla prima sventura; ma 
più colpevoli gli altri autori e conniventi della resa, 
perchè, a consentirò a tal folto, conveniva disperoro 
non solo della nostra causa, ma sperare nella vitto­
ria dei nemici. Vollero salvarsi per il momento, 
non pensando ai danni molto più gravi a cui sarà 
sottoposta l'infelico Udine, quando sarà sgombera 
dagl' invasori. 

Ora ch'io scrivo, un corpo non più numeroso di 
8000 Austriaci tiene Udino, circonda Palma, o 
s' avanza sullo rive del Tagliandolo. Avranno circa 
400 cavalloggieri, parecchi pezzi d' artiglieria, nes­
sun apparecchio d'assedio, e nessun corpo ordinato 
del Genio, giacché a rifarà il ponte distrutto, chia­

marono carpentieri dei paesi occupati. Tuttavia non 
c'erano al momento forze regolari che bastassero al 
generalo La Marmora per avventurarsi a respingerli, 
uè a tentare una dignitosa ritirala fino sul Piave. 
Ora anche il ponte su questo è distrutto. I corpi 
pontifìcj che vanno arrivando, campeggiano fra Tre­
viso e il Piavo : e in questa situazione si verrà 
forse al cozzo. 

L'indugio del generale Durando fu la causa di 
questo infortunio. Cinquecento uomini di truppa re­
golare ben armata avrebbero tenuto indietro i ne­
mici ; ma questi non e' erano. Gli ottocento soldati 
di linea che stavano in Udine, non erano armati elio 
in piccola parte: per essi io chiedevo i fucili — 
oltracciò, vestivano ancora 1' assisa austriaca, che in 
caso di capitolazione gli avrebbe posti fuor della 
leggo. Non s' era pensato prima né ad armarli, né a 
vestirli di nuovo : incuria inescusabile che basterebbe 
a notare il Comitato di connivenza colpevole al 
fatto seguito. 

In una parola, Udine non giustificò alla prova I 
speranze concepite da tutti. I pochi valorosi e i più 
Compromessi fuggono e si ritraggono dove sperano 
combattere e vincerò. Il general Zucchi è chiuso a 
Palma con circa 5,000 uomini, disposto a resistere, 
e ben fornito di viveri e munizioni. Così Osoppo, 
dove il capitano Zannini giunse a sottrarre la mag­
gior parte dei cannoni che difendevano Udine. Se­
guirono anche qui de' falli magnanimi che salvano 
1' onore italiano : ma pare fosse presa ogni misura 
por renderli inutili e inefficaci. Vorrei esser morto 
colà ! ma no , che la lotta non è finita e spero an­
cora aver qualche cosa a fare. Intanto mi fermo qui 
a Treviso, dove potrebbe seguire un nuovo attacco, 
e qui le coso non andranno, spero, a quel modo. A 
buon conto si vanno ordinando sotto un esperto ca­
pitano le nostre bande desiderose di vendicare l'af­
fronto , o le truppe pontificie regolari e volontarie 
sommeranno a 20,000 fra pochi giorni. Due gene­
rali Durando e Ferrari saranno qui, e risponderanno 
col fatto alle vaghe accuse che cominciavano a po­
sare sopra di loro. 

F. Dall'Ongaro. 

— Da lettera in data di Somma Campagna, quar-
lior generale di S. M. Sardo, 3 maggio 1848. 

Quanto alle notizie della guerra lo dirò 
che domenica sono stato al fuoco di terribile bat­
taglia dalle dieci del mattino alle sei del dopopranzo; 
guadagnate tulle le più belle posizioni tenute dal 
nemico sino all'Adigo ; e fatto quartier generale per 
duo giorni a Bussolengo. — Si sono fatti 400 pri­
gionieri, e si sono seminati i campi di più di 300 
cadaveri nemici ; dei nostri furono feriti 70 e morti 
32. — I bersaglieri fanno miracoli nel battersi. — 
L' artiglieria dirige e colpisce col cannone come si 
può fare con una carabina. — I Savojardi si bat­
tono da prodi ; bene anche gli altri, ma i primi sono 
esemplari. — In quanto agli stenti sono immensi. 
Per vivere bisogna accontentarsi tante volte del pano 
da soldato e del vino, —- si dorme sulla paglia o 
sul nudo terreno. — 1 cavalli si tengono sellati 
giorno e notte. I tedeschi sempre vili, tentano ogni 
mozzo di sorpresa e di tradimento. — Abbruciano, 
ammazzano, distruggono ogni paese per dovo pas­
sano ritirandosi. — Possa la maledizione di Cristo 
colpirli per ora e per sempre. — Rinnovi i miei 
saluti a tulli coloro che lo domandano di me. Si 
conservi sano, e ricordi qualche volta l'affezionalis-
simo suo amico D. PAANDWA. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 
Milano, 6 maggio 1848. 
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